
Oggi alle 16, a Napoli a Castel 

San’Elmo, nell’ambito del Festival

di Fumetti “COMICON”, 3D terrà

un incontro sul tema: “La scom-

messa della cronaca a fumetti”. 

Interverranno il direttore Giulio 

Gargia, l’art director Dario 

Sansone e lo sceneggia-

tore Paco Desiato.

Il cassonetto
desaparecIdo

Le 7 parole
della settimana
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«Viviamo in 
un mondo 
di merda». 
Niente di più 

vero, niente di meno retorico. 
Ora una giornalista inglese, 
Rose George, ha sostanziato 
questa affermazione, facendo la 
sua personale indagine su come 
e quanta sostanza organica pro-
ducano gli umani. In un libro in-
chiesta che si chiama “Il grande 
bisogno” ci informa di come e 
quanto sei miliardi di persone si 
svuotino le viscere tutti i giorni, 
più o meno in contemporanea, 
a seconda dei rispettivi fusi ora-
ri. Certo, se sei nato in paese 
ricco, la fai nella tazza. Se sei 
nato in paese povero la fai dove 
capita. La cosa più gustosa (con 
rispetto parlando) è che l’autri-
ce del libro in questione divide 
il mondo in due categorie: quel-
li che si siedono e quelli che si 
accucciano (dietro un albero, 
in un vicolo, in mezzo a una 
strada). In effetti, bisogna dire 
che anche “il grande bisogno” 
risponde alle leggi del mercato. 
Se sei nato nel mondo “ricco”, la 
fai in una tazza di ceramica, hai 
a disposizione della carta “igie-
nica” per strofinarlo, e magari 
anche un altro apparato, dotato 
di acqua calda, per pulire l’origi-
ne della nefandezza e un morbi-

do asciugamanino per rendergli 
l’estremo, confortevole omag-
gio. Se sei un pezzente, “vai a 
cacare” dove capita. La lotta di 
classe passa anche per la tazza 
del gabinetto: se sei un operaio, 
un impiegato, un precario, vai 
nel bagno comune. Se un qua-
dro, un dirigente hai il tuo WC. 
Se poi sei il capo, vuoi mettere: 
una bella seduta confortevole, 
igienizzata, in una vera stanza 
da bagno, spaziosa e profuma-
ta, ti da il senso del comando: 
una vera e propria cacata da Re. 
Senza contare che se sei nato 
in una metropoli moderna, tiri 
l’acqua e tutto sparisce. Va nelle 
fogne. E chi si è visto si è visto. 
Se sei nato nel momento sba-
gliato e nel luogo sbagliato, allo-
ra sei nella merda fino al collo: 
l’escremento rimane lì e da li fa 
danni, all’ambiente, alla salute. 
La gente si ammala e magari ci 
muore di malattie infettive. Per-
ché quella, lei, è proprio stron-
za: diffonde malattie, peggio di 
un’arma di distruzione di mas-
sa. Certo anche qui il problema 
è che se sei nato nel mondo dei 
WC, hai il privilegio di lavarti il 
sedere con l’acqua potabile. Se 
sei nato nella parte sbagliata, 
sei nella merda fino agli occhi: 
non hai acqua da bere, figuria-
moci per fare il bidè. Per noi 

occidentali, che la facciamo 
nella tazza, e a volte la faccia-
mo pure fuori dal vaso, le fogne 
sono un “luogo non luogo”, da 
utilizzare come figura retorica: 
“fascisti, carogne, tornate nelle 
fogne”, tanto per fare un esem-
pio. Ma per chi si accuccia e la 
fa quando proprio gli scappa, 
beh, le fogne sono un mirag-
gio, una conquista sociale, un 
traguardo del benessere. Anche 
da noi, d’altro canto, il sistema 
fognario è spesso la prova pro-
vata che il quartiere non è più 
abusivo: il palazzinaro ha tirato 
su case, poi arriva il Comune 
che deve fare strade, allaccia-
re acqua, luce e telefono e, fi-
nalmente, fare le fogne. è uno 
sporco lavoro, certo, ma con un 
poco di mazzette qualcuno lo 
deve pur fare. Rimangono trac-
ce di sporco, sbaffate di malaf-
fare, olezzo di corruzione. Ma 
così va il mondo. Una volta c’era 
una scritta, nei bagni di un liceo 
romano. Così recitava: «Chi 
col dito il cul si netta, presto in 
bocca se lo metta, resterà così 
pulito, carta, culo, muro e dito». 
Ogni riferimento al rapporto tra 
la cacca e la classe dirigente di 
questo nostro bel paese è asso-
lutamente intenzionale. Serviva 
per restare in argomento, senza 
cambiare discorso.

scorIe
dI tUttI I GIornI

di Marco Ferri

LA TERZA DIMENSIONE DELLA CRONACA
www.3dnews.it

3D in questo numero passa 
a 8 pagine. E non per caso 
lo facciamo il 1° maggio, il 
giorno in cui si festeggiano 

i lavoratori. Perché sono loro i pri-
mi a sperimentare cosa vuol dire 
un’informazione sotto schiaffo, 
sono loro i primi a vivere il disagio 
di non riuscire nemmeno più a rap-
presentare le loro ragioni. In questi 
mesi, in molti hanno capito che 
per farsi ascoltare sono costretti 
a “spettacolarizzare” la loro lotta. 
Operai, ricercatori, informatici 
dell’Eutelia, orchestrali della Scala 
sono saliti sui tetti, hanno ribalta-
to il senso dell’Isola dei Famosi, si 
sono in qualche maniera reinven-
tati dei format, usando a rovescio 
i paradigmi della Tv spazzatura per 
poter far passare l’idea che esistono 
ancora. E, a proposito di spazzatu-
ra e di Tv, c’è un anniversario da fe-
steggiare. Quello del secondo anno 

dell’era B&B nella gestione dei ri-
fiuti. Il primo risultato di Bertola-
Sconi, bisogna dargliene atto, è che 
la monnezza è sparita alle TV, dove 
due anni fa, in tempi elettorali, tro-
neggiava sontuosa, con le movenze 
di una diva. Oggi sembra Veltroni : 
scomparsa, desaparecida, giusto 
una discreta capatina ogni tanto, 
ma senza clamore. Ma non è giusto 
che una delle protagoniste della 
vittoria elettorale del premier sia 
oggi così in disparte, dimenticata e 
disconosciuta come una D’Addario 
dopo l’uso. Non avendo nemmeno, 
poverina, la possibilità di registrare. 
Perciò, siamo tornati a Napoli, nel 
palcoscenico che decretò il trionfo 
di Nostra Signora Spazzatura, per 
capire dove sia andata a finire. E 
ve lo raccontiamo, come sempre, a 
fumetti. Con una sola avvertenza : 
turatevi il naso. Questa è una storia 
che puzza. 

di Giulio Gargia

Il fantasma
della monnezza

Inserto del quotidiano terra. settimanale di cultura, spettacolo e comunicazione. Ideato e diretto 
da Giulio Gargia. progetto grafico: Bottega creattiva /pippo dottorini. Grafica: alessio Melandri.

In redazione: arianna l’abbate. Webmaster: Filippo Martorana sabato 1 maggio 2010 anno 1 n. 13

Napoli, dove è 
andata a finire 
la spazzatura? 

3D a Comicon



Chi l’ha vista?
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di Giulio Rubino
e Cecilia Anesi

Per primi sono arriva-
ti i cittadini. Già dalla 
mattina, gli abitanti dei 
paesi Vesuviani sono 

saliti di fronte alla discarica di 
località Pozzelle, a Terzigno, ad 
attendere i parlamentari della 
Commissione Petizioni del Par-
lamento Europeo, al loro secon-
do giorno di missione investiga-
tiva in Campania.
Judith A.Merkies, Peter Jahr, 
Margarete Auken, Erminia 
Mazzoni, Crescenzio Rivellini, 
Andrea Cozzolino e Vincenzo 
Iovine sono gli eurodeputa-
ti incaricati di constatare ed 
eventualmente confermare le 
denunce fatte dal 2004 al 2008 
dai cittadini campani contro 
le innumerevoli irregolarità e i 
gravi rischi per la salute che la 
“fine” dell’emergenza rifiuti ha 
lasciato come ferite aperte sulla 
loro terra.
Terzigno è uno dei luoghi più 
simbolici della devastazione in 
atto in queste terre: situata nel 
parco nazionale del Vesuvio, 
proprio sulle pendici della mon-
tagna, esala il suo odore nause-
ante nel mezzo delle vigne del 
Lacrima Christi. Ora è la casa di 
grandi stormi di gabbiani, affa-
mati dei rifiuti dell’uomo.
I Parlamentari vengono accolti 
in una spoglia piazza di cemen-
to, a cento metri dal cratere 
della discarica. Fa da cicerone 
Giovanni Perillo, direttore tec-
nico della società provinciale di 

gestione rifiuti.
Molte le domande della com-
missione, stimolate dai docu-
menti consegnati dai cittadini: 
che tipo di rifiuti arrivano qui? 
Come viene controllata la sicu-
rezza di acque e terreni circo-
stanti? 
«Qui arrivano rifiuti solidi urba-
ni, e rifiuti vagliati dagli impian-
ti di produzione STIR (Ex CDR, 
combustibile derivato da rifiuti, 
rinominato una volta dimostra-
to non a norma, ndr) -spiega 
tranquillamente Perillo -ma mai 
rifiuti industriali. Il rifiuto ur-
bano viene scaricato in questa 
piazza e vagliato prima di essere 
conferito in discarica».
«E come vagliate i rifiuti? - incal-
za Judith A. Merkies, capo della 

delegazione - Come separate il 
materiale tossico?».
«La separazione viene fatta qui - 
asserisce Perillo - a vista».
Appena i traduttori della com-
missione finiscono quest’ultima 
frase, l’incredulità si dipinge sul 
volto dei parlamentari. «Come 
fate a distinguere i materiali tos-
sici?», chiedono.
I delegati sono vestiti per una 
passeggiata urbana, una di loro 
porta addirittura i sandali, sor-
presa dalla giornata quasi esti-
va, ma non esitano ad inoltrarsi 
in quel tanfo opprimente. Sca-
vano di persona, con le mani, fra 
i rifiuti più recenti. La Merkies 
solleva un fusto vuoto di pla-
stica, che sul fianco reca chiari 
simboli di materiale corrosivo e 

tossico. Vengono ritrovate bot-
tiglie di oli lubrificanti, fili elet-
trici, tutti materiali che non cor-
rispondono affatto a quelli che 
Perillo aveva appena indicato.
A solo cento metri da questo 
sito, si trova la gigantesca cava 
Vitiello, già designata come 
prossima discarica della Cam-
pania. Il pensiero di vedere an-
che questa riempita di rifiuti è 
spaventoso. 
Eppure lo stesso Cozzolino, solo 
il giorno prima, aveva detto che 
senza la cava Vitiello rimane 
solo un anno di autonomia per 
smaltire i rifiuti, e sarà di nuovo 
emergenza.

Altre info
www.wasteemergency.com

Campania,
la vera mappa
dei rifiuti
Ecco l’elenco ricostruito delle 
discariche proveniente dalle 
segnalazioni di blogger, asso-
ciazioni e cittadini.
Discariche (attive, ferme, bonifi-
cate) di rifiuti in Campania segna-
late da http://bbs.keyhole.com. 
 
pRov. di NApoli 
Termovalorizzatore, Acerra, NA 
CDR, Caivano, NA 
CDR, Giugliano, NA 
CDR, Tufino, NA 
Santa Maria la Nova, loc. Scafatel-
la, Afragola, NA 
Cerardelli, Boscoreale, NA 
Castelluccio, Ercolano, NA 
Masseria del Pozzo, Giugliano, NA 
Scafarea, Giugliano, NA 
Schiavi, Giugliano, NA 
Sette.cainati, Giugliano, NA 
Taverna del Re - Lo Spesso, Giu-
gliano, NA 
Novesche, Palma Campania, NA 
Pirucchi, Palma Campania, NA 
Pisani, Pianura, Napoli 
Spinelli, Quarto, NA 
Difesa di Fellino, Roccarainola, 
NA 
Fungaia Monte Somma, Somma 
Vesuviana, NA 
Lave del Mauro, Terzigno, NA 
Santa Maria la Bruna, Torre del 
Greco, NA 
Paenzano 1 e 2 - Schiava, Tufino, 
NA 
Riconta, Villaricca, NA 
Torretta - Scalzapecora, Villaric-
ca, NA 
Sito di Stoccaggio ex CMI, Napoli 
Sito di Stoccaggio ex manifattura 
tabacchi, Napoli 
Sito di Stoccaggio Pomigliano 
Ambiente, Pomigliano d’Arco, NA 
 
pRov. di AvElliNo 
CDR, Pianodardine, Avellino 
Difesa Grande, Ariano Irpino, AV 
Fornace, contrada Ischia, Savi-
gnano Irpino, AV 
Sito di Stoccaggio Campo Genova, 
Avellino 
 
pRov. di BENEvENto 
CDR, Casalduni, BN 
Piano Borea, Benevento 
Ponte Valentino, Benevento 
Selvolella, Dugenta, BN 
Toppa Infuocata, Fragneto Mon-
forte, BN 
Tre Ponti, Tufara Valle, Montesar-
chio, BN 
Serra Pastore, San Bartolomeo in 
Galdo, BN 
Nocecchia, Sant’Arcangelo Tri-
monte, BN 
 
pRov. di CAsERtA 
CDR, Santa Maria Capua Vetere, 
CE 
Frascale Brezza, Capua, CE 
Bortolotti, Castel Volturno, CE 
Lo Uttaro, San Nicola la Strada, 
CE 
parco Saurino, Santa Maria la 
Fossa, CE 
Pozzobianco, Santa Maria la Fos-
sa, CE 
Casone, San Tammaro, CE 
Maruzzella, San Tammaro, CE 
 
pRov. di sAlERNo: 
Castelluccia, Battipaglia, SA 
Timpa del Cafaro, Ceraso, SA 
Grataglia, Eboli, SA 
Sardone, Giffoni Valle Piana, SA 
Parapoti, Montecorvino Pugliano, 
SA 
Costa Cucchiara, Polla, SA 
Basso dell’Olmo-Serralonga, Cam-
pagna, SA 
Macchia Soprana, Serre, SA 
Valle della Masseria, Serre, SA

Gli eurodeputati 
in missione alla 
discarica sulle 
falde del Vesuvio Terzigno,

le bugie
del direttore

La monnezza di Napoli
da protagonista a s-comparsa

di tony Medina

Che fine ha fatto Baby 
Jane? I rifiuti di Na-
poli come nel film di 
Robert Aldrich. Prima 

i riflettori, poi il buio. Infine, la 
regressione. 2007/2008: i cumuli 
invadono Napoli e per tv e cine-
asti è la pacchia. Maggio 2008: 
il governo Berlusconi appena 
insediato si riunisce a Napoli. 
La pacchia continua con lo spot 
sul premier-zelig-operatore 
ecologico. Marzo 2009: si col-
lauda l’inceneritore di Acerra. 
La pacchia non finisce mai, 
col premier-zelig-presentatore 
dell’ottava meraviglia del mon-
do. Dopo lo spottone, la rimo-
zione dei rifiuti e del problema. 
La gloriosa monnezza non affa-
scina più nessuno. Sorella Blan-
che-Bertolaso le ruba la scena, 
tra terremoti e grandi eventi. è 
buio per plastica, vetro, carta e 
umido. Però questa è materia e 
non può scomparire. Comincia 
la regressione. I rifiuti tornano 
dov’erano vent’anni fa: nelle di-
scariche. I fossi non sono sempre 
quelli, ma ’o sistema è lo stesso. 
Sono nove quelle autorizzate 
dalla legge 123 del 2008. Quella 
decisiva è a Cava Vitiello, la più 
grande. Si trova a Terzigno, sul 
Vesuvio. Senza di questa, è un 
altro disastro annunciato. Ma 
andiamo con ordine.

Vero è che il piano regionale li-
cenziato nel ’97 dal Presidente/
Commissario Rastrelli e prose-
guito nel 2000 dal Presidente/
Commissario Bassolino (con 
tanto di gara avviata dal primo e 
chiusa dal secondo) voleva dare 
alla Campania una Ferrari e in-
vece ne è venuta fuori una Pan-
da. Ma il paradosso, ora, è che si 
ritorni addirittura alla Seicento. 

Perché, al di là delle buone in-
tenzioni, c’è un’incongruenza 
grande come una casa: per fare 
un inceneritore -dice chi ne ca-
pisce - ci vogliono almeno sette 
anni (salvo miracoli del Capo 
dell’Amore) e si sarebbe tra i più 
bravi d’Europa. In Campania 
esiste solo Acerra. Secondo le 
previsioni governative ne sono 
previsti altri tre di impianti (Na-

poli, Salerno e - pare - un gas-
sificatore tra Giugliano e Villa 
Literno). Poi c’è la raccolta diffe-
renziata che, in media al 30 per 
cento, fa calare a 4-5.000 le ton-
nellate indifferenziate al giorno 
da smaltire. Sempre l’anonimo 
esperto ci dice alla buona che 
altre 1.500 possono essere pre-
trattate e recuperate. Ne riman-
gono 3.500, ma Acerra, se va al 
massimo, ne brucia 2.000. Ergo: 
l’attuale inceneritore non basta. 
Senza contare l’arretrato di 5 
milioni di tonnellate di ecobal-
le. Che ora non si chiamano più 
così, ma “rifiuti tritovagliati e 
imballati”, senza pretesa di es-
sere combustibile da rifiuto.
Ma il tempo è tiranno come pure 
il contestato “aiutino” Cip6, che 
fa diventare fonte rinnovabile i 
rifiuti. Gli inceneritori per ora 
sono solo nelle intenzioni con 
forza di legge e, se si faranno, ci 
vorrà tempo. La differenziata, 
che in gran parte li escluderebbe, 
va avanti, ma non quanto do-
vrebbe, soprattutto nelle grandi 
città. Gli impianti di compostag-
gio per l’umido stranamente non 
se ne vedono. In mezzo, tra l’ul-
tima crisi e la futuribile chiusura 
del ciclo, ci sono ancora una vol-
ta le vecchie, necessarie discari-
che. Dalla nuova Ferrari modello 
“Ghe pensi mi”, promessa dal 
governo, alla real-Seicento, di cui 
nessuno parla. Appunto.

GUARDA
IL FILMATO
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La cava Vitiello a Terzigno ( foto di Cecilia Anesi)
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Il mondo dei media 
visto con gli occhi di un 
precario, poco meno 
che trentenne, sempre 
in cerca di lavoro come 
cameraman e/o fotografo

Lo Spazzatour
la sceneggiata della monnezza scomparsa

Treddì

La Campania produce 

circa 2.800.000 

tonnellate/anno di 

rifiuti urbani. Ci sono 

poi circa 6 milioni di 

tonnellate di cosiddette 

“ecoballe”, per un 

totale di circa 9 milioni 

di rifiuti da smaltire.

Nel 2003, in piena emergenza, Bassolino, commissario per i rifiuti, riapre la discarica “Maruzzella” di San Tammaro, dichiarata da tempo esaurita e chiusa  per pericolo di pubblica incolumità. Da giugno 2008, gestione Bertolaso, vi sono ancora 18mila ecoballe destinate ad Acerra. 
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I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 
consultabili su www.3dnews.it

L’impianto di Ferrandelle,

aperto nel febbraio

2008 è stato messo

sotto sequestro

dalla magistratura 

nell’aprile del 2008. 

Presidiato dall’esercito,

ha esaurito la propria 

capacità ricettiva,

ma gli sversamenti 

continuano. 

L’impianto di Acerraè definito dagli esperti un inceneritore. Non ha infatti le capacità di termovalorizzare, ma si limita a bruciare i rifiuti, con bassa capacità di produrre energia e con un 
alto volume di emissioni atmosferiche.

Presidente di Greenpeace 
Italia, chimico e docente universitario, Walter Ganapini è nominato assessore all’Ambiente nel febbraio 2008da Bassolino.È acerrimo nemicodegli inceneritori. 


